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Intervista a Bulat Okudzava 

i * • t \ ^ * 

Il buon senso 
del poeta 

Un autore caro ai giovani — «Mi piace 
che le cose vengano descritte come sono » 

' Qualche anno fa, quando 
il fenomeno Okudzava let­
teralmente esplose • nel­
l'URSS con le sue canzoni e 
la sua chitarra, ci fu un mo­
mento in cui, come ha scrit­
to Evgenij Evtuscenko, « i 
giovani si precipitarono sul­
le sue canzoni come su una 
fonte purificatrice. Quelle 
canzoni si diffusero con la 
velocità del fulmine in tutto 
il Paese, -nonostante che non 
venissero trasmesse né dalla 
radio né dalla televisione. 
Esse venivano registrate al 
magnetofono nelle case di 
operai e ingegneri, "fisici 
e lirici" cantate e suonate 
con la chitarra nei cantieri, 
in treno ». 

In realtà, oltre che cantau­
tore, > Bulat Salvovic Okud­
zava è uno degli scrittori 
sovietici più versatili. Poeta, 
narratore, sceneggiatore ci­
nematografico e traduttore. 
nato a Mosca nel 1924 in una 
famiglia di origine georgia­
na, ha pubblicato varie rac­
colte di poesie e tre roman­
zi, di cui gli ultimi due 
tradotti anche in italia­
no: Stanimi bene, scolaro 
(1961), 7/ povero Avrosi-
mov (1969) e L'agente di 
Tuia (1971). La sua poesia, 
ha detto Sciostakovic, « sem­
bra nata insieme con la mu­
sica ». 

Andiamo a intervistarlo a 
casa sua, un modesto appar­
tamento di/due camere in. 
un palazzone alla periferia ; 
di Mosca. Quando ci apre la ' 
porta, sembra vestito quasi 
come apparve a Evtuscenko 
la prima volta che si incon­
trarono, nel 1957: « una 
giacchetta da quattro soldi, 
un pullover nero, scarpe in­
vernali con la suola di feltro 
chiamate "Addio giovinezza". 
Ma tutto in lui appariva al 
suo posto, elegante ». 

Generalmente — gli chie­
diamo — le persone dotate 
di buon senso si pongono 
nella vita obiettivi realizza­
bili. Quali obiettivi si pone 
lei oggi all'interno della so­
cietà sovietica? . 

1 « Credo di essere una per­
sona di buon senso, mi sfor­
zo di fare il passo secondo 
la gamba. II mio interesse 
preminente in questo mo­
mento è la ricerca storica. 
Non ho grandi progetti, pe­
ro vorrei riuscire a scrive­
re altri due romanzi. Ho poi 
anche un desiderio supremo, 
e cioè quello di tornare alla 
poesia. Da un po' di tempo 
non ci riesco. Intendiamoci, 
non è che non mi riuscireb­
be di scrivere poesie, se vo­
lessi. Potrei scriverne di di­
gnitose, a un livello profes­
sionale. giacché una certa 
professionalità ' ormai l'ho 
acauisita. t Ma non voglio. 
Preferisco aspettare che la 
poesia venga da sé. come 
esigenza interiore, non mi 
va di scrivere versi solo per­
ché sono padrone del mestie­
re. Sul piano morale, la mia 
religione è la ferma inten­
zione di • non costruire la 
mia fortuna a danno degli 
altri. Forse, se questa fosse 
la religione di tutti, nel 
mondo si starebbe tutti me­
glio... ». Quest'ultimo pen­
siero sembra «proprio rie­
cheggiare una sua nota poe­
sia: « Non credo in Dio né 
al destino f...l Purché le ma­
ni restino pulite tutto il re­
sto verrà da sé ». 

Ma oltre agli obiettivi per­
sonali, privati, ne ha di più 
generati, che riguardino tut­
ta la società? 

• « Qualsiasi società tende 
all'autoperfezionamento. Ma 
lungo questa strada ci sono 
difficoltà, tragedie, sangue. 
Personalmente, per quanto 
riguarda la nostra società. 
sono ottimista e penso che 
il processo di autoperfezio­
namento andrà ' avanti co­
munque. indipendentemente 
dai nostri desideri. Purtrop­
po, si tratta di un processo 
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Corso 
di politica 

economica alle 
. Frattocchie 

Dal 17 ottobre alH'll no­
vembre. presso l'Istituto 

' Palmiro Togliatti (Frattoc­
chie). si terrà un corso di 
politica economica duran­
te il quale saranno studiati 
e dibattuti i seguenti te­
mi: la programmazione 
dcH'economia italiana, il 
risanamento e la qualifi­
cazione della spesa pubbli­
ca. l'agricoltura italiana e 

; la programmazione econo­
mica. lineamenti di una 
organica politica industria­
le. lineamenti di una poli­
tica attiva del lavoro, pro­
blemi della cooperazione 

' economica intemazionale, 
istituzioni e governo dell' 
economia. Le Federazioni 
e i Comitati Regionali so-

- no invitati a comunicare 
. al più presto i nominativi 
' dei partecipanti. 

lento, e la vita dell'uomo 
è breve ». .--„ * • - » • 

" ' ! Lei crede alla possibilità 
per uno scrittore di essere 
libero ' dai condizionamenti 
della società in cui vive? 

: « E' difficile dare una ri­
sposta netta. Chi dice di es­
sere libero dalla società, o 
è in malafede, o è igno­
rante. Forse, in alcuni è de­
siderio di distinguersi, an­
che in senso buono, dalla ' 
massa ignorante. Ma è un " 
fatto che tutti siamo il pro­
dotto delle nostre società ». 

Come lei sa, è assai dif­
ficile trovare in - vendita 
nelle librerie di Mosca un 
libro qualsiasi di sue poe­
sie. Lo stesso vale per i libri 
di numerosi altri poeti, no­
nostante le altissime tiratu­
re. Saprebbe dare una spie­
gazione della grande popola­
rità della poesia nell'URSS? 

« Ad essere sincero, avrei 
voglia di risponderle con 
una / domanda: perché la 
posia non è popolare in Oc­
cidente? Ricordo che ad una 
serata di poesia in Baviera, 
qualche anno fa, c'era. un 
pubblico di centocinquanta 
persone. Per loro era un 
fatto eccezionale, invece per 
noi sovietici erano poche. 
Qualcuno dei nostri scrittori 
presenti ci rimase persino 
male. Ma c'è da considerare 
che in questo campo la Rus­
sia ha una tradizione che ri­
sale a prima della rivoluzio­
ne. Certo, oggi il fenomeno 
ha assunto dimensioni mag­
giori. Forse la spiegazione 
va cercata nel lavoro prepa­
ratorio che svolgono le bi­
blioteche. • i circoli di fab­
brica, tutta la rete di isti­
tuzioni culturali. Comunque, 
Denso : che la dimensione 
ideale del pubblico dovreb­
be aggirarsi sulle duecento 
persone. Quando alle serate 
di poesia organizzate nei pa­
lazzi dello sport oartecipano 
cinquemila o addirittura die­
cimila spettatori pacanti, 
credo che ci sia da riflette­
re. Forse qualcosa non va ». 

Lei che > è un georgiano 
che scrive in russo, pensa 
che la poesia sia traducibile 
in altre lingue? ; l 

.• < In vita mia ho tradotto 
molte poesie, anche brutte. 
A volte l'ho fatto perché 
avevo bisogno - di denaro. 
altre perché in questo modo 
riuscivo a tenere < sgombra 
la mia testa. Penso però 
che mai le mie traduzioni 
siano state equivalenti, nel • 
bene o nel male, all'origina­
le. Si può fare meglio, si 
può fare peggio, ma non si 
può raggiungere la perfet­
ta equivalenza. Quando si 
dice che una traduzione è 
buona, significa che ci aiuta 
ad avere un'idea abbastanza 
fedele dell'originale, ma non 
di più ». 

Secondo lei, c'è stato o 
c'è nell'URSS un poeta che 
possa essere considerato il 
più grande del nostro se­
colo? . . . 

« Ritengo che il maggior 
fenomeno poetico del '900 
nell'URSS sia il georgiano 
Kalaktion Tabidze. Il suo 
caso è emblematico proprio 
in riferimento a quanto di­
cevo prima a proposito delle 
buone traduzioni: in pratica 
Kalaktion Tabidze è rima­
sto sconosciuto nel - resto 
dell'URSS, fuori dei confini 
della Georgia, fin quando 
Bella Achmadulina non l'ha 
fatto conoscere attraverso le 
sue traduzioni in russo ». 

Quale pensa debba essere 
la funzione della letteratura 
nella società sovietica? • 

« Come le ho già detto, 
negli ultimi tempi mi occupo 
principalmente di storia. 
Penso che conoscendo me­
glio il passato, si possa pre­
vedere meglio il futuro. In 
letteratura io sono per il 
realismo, perché le cose ven­
gano descritte come sono. Il 
male, quando c'è. deve es­
sere conosciuto fino in fon­
do. Solo così lo si potrà 
curare per poi poter costrui­
re qualcosa di diverso. Non 
dimentichiamoci però che 
c'è anche chi pensa che oc­
corra dimenticare. Tra gli 
scrittori che considero rea­
listi ce ne sono alcuni, come 
Rasputin o Astafiev, che 
passano per "russofili". una 
corrente che mi è estranea. 
Altri, come Trifonov o Dom-
brovskij, mi sono più vicini. 
I loro romanzi sono una buo­
na cosa per la nostra socie­
tà. perché ne mostrano i ma­
li e aiutano a curarli. Certo. 
nessuno si illude che sia 
una cosa facile. Ma niente 
si ottiene con facilità ». . 

Il nostro colloquio è fini­
to. Prima di lasciarci. Bulat 
Okudzava scrive una dedica 
snlla copertina di un suo 
disco di canzoni, di cui ci 
fa dono. E' un disco raris­
simo. introvabile a Mosca. 
Quando ci accomiatiamo c'è 
nel suo sguardo una specie 
di durezza mista a bontà. 
forse gli stessi sentimenti 
che gli hanno ispirato 11 ca­
stello della speranza: « Mi 
sono costruito un castello 
/di speranza.../Ho portato da 
me le pietre./non no chiesto 
aiuto a nessuno ». 

Bernardini 

Ideologia, indirizzi e proposte della «Trilaterale» • v i : ùi 

La democrazia militata 
e- <t 1 li il' 

Nell'analisi di un gruppo di politici, studiosi,-imprenditori e finanzieri americani/ europeie giapponesi lai vitalità 
stessa dei regimi democratici sarebbe radice di instabilità e conflitti ingovernabili — Tra i rimedi proposti un ri­
dimensionamento della educazione superiore'e della libertà di stampa — Le formulazioni del rapporto Huntington 

stanziale cala della autorità maggiore democrazia ». conti- | i mass media diventano una i // ~ rapporto sulla 
della democrazia », redatto 
per la Commissione ' Trila­
terale dall'americano Samuel 
P. Huntington, dal - francese 
Michel J. Crozier e dal giap­
ponese Joyi Watanuki. non è 
un documento da sottovaluta­
re. Pubblicato in Italia per 
l'editore Franco Angeli, a due 
anni dall'uscita negli Stati 
Uniti, con sottotitolo di € rap­
porto sulla governabilità del­
le domocrazie » e la prefazio 
ne di Gianni Agnelli, merita 
attenzione se non altro perchè 
è la prima fonte da cui sia 
lecito ricavare la « filosofia* 
ufficiale di un organismo mi­
sterioso, la Trilaterale appun­
to, oggetto di valutazioni 
oscillanti fra una minimizza­
zione sospetta a destra e una 
sopravvalutazione ingenua a 
sinistra. 

Gianni Agnelli definisce 
la Commissione < un gruppo 
di privati cittadini, studiosi, 
imprenditori, politici, sindaca­
listi delle tre aree del mon­
do industrializzato (America 
settentrionale, Europa ' occi­
dentale, Giapimne), che si riu­
niscono per studiare e propor­
re soluzioni equilibrate a prò 
blemi di scottante attualità in­
ternazionale e di comune in­
teresse». La i formula di 
Agnelli appare singolarmente 
modesta quando si consideri 
che la Trilaterale è nata da 
un'idea di Zbignieiv Brzezin-
ski e da un preciso progetto 
di egemonia politica interna­
zionale di David Rockefeller. 
fratello più giovane di Nelson 
Rockefeller, • presidente della 
colossale Chase Manhattan 
Bank di New York e porta­
voce riconosciuto della comu­
nità bancaria mondiale. La 
convenzione di Kyoto in Giap­
pone, nel corso della quale 
fu solennemente presentato 
il rapporto sulla crisi di go 
vernabilità ' della democrazia 
e fu ufficialmente lanciata la 
candidatura - dello sconosciuto 
governatore della Georgia 
Jimmy Carter alla presidenza 
degli Stati Uniti, vide schie­
rato un campione assai signi­
ficativo del capitalismo multi­
nazionale. 

I 200 membri della Commis­
sione comprendevano dirigen 
ti delle maggiori - banche 
(Bank of America, Rockefel-
ler's Chase Manhattan, Wells 
Fargo) e delle maggiori socie­
tà industriali (Bendix, Coca 
Cola, Texas Instruments, Ex­
xon. • J Kaiser. • Heewlett-Pa-
ckard e Caterpillar Tractor), 
sindacalisti di primo piano 
(l. W. Abeir • dei lavorato­
ri dell'acciaio. Léonard Wood 
cock dei lavoratori dell'auto 
mobile e Lane Kirkland del-
l'ALF-CIO), uomini rappre­
sentativi del mondo dei mass 
media (Time Inc., Radio Co 
lumbia. Brokkings Institution. 
Donazione Carnegie, la rivista 
Foreign Policy). Anche le 
classi dirigenti del Giappone 
e dell'Europa erano ben rap 
presentate (Barclays Bank, 
Bank of Tokio. Fuji Bank. 
Banque de Paris et des Pays 
Bas, Fiat. Toyota. Royal 
Dutch Petroleum. Mitsubishi 
Hitachi. Sony. Financial Ti-

*crisi \ mes. Die Zeit). • *> 
Per ritrovare un gruppo di 

« privali cittadini » come que­
sto, ha detto il noto econo­
mista ' americano • Samuel 
Bowles nel corso di un dibat­
tito sulla Trilaterale organiz­
zato a Milano dalla Fondazio­
ne Feltrinelli. « bisogna torna­
re agli anni precedenti la pri 
ma guerra mondiale quando i 
vari Carnegie, Taft, Gampers. 
si riunirono sotto l'egida del 
la Federazione Civica Natio 
naie, per 'delineare un nuovo 
corso per il capitale monopo­
listico in ascesa di fronte ai 
primi seri scontri con un ag 
guerrito movimento sindaca­
le*. 

Il progetto di David Rocke 
feller èra assai realistico: ol­
tre al successo ' presidenziale 
di Carter ben diciassette dei 
67 commissari americani del­
la Trilaterale sono entrati a 
far parte della nuova ammi­
nistrazione e tutti in posizio­
ni deeisìiie. dal segretario di 
Stato Cyrus Vance, al consu­
lente per il Consiglio Nazio­
nale di Sicurezza Zbigniew 
Brzezinski (che della Trilate­
rale era il direttore dell'epoca 
della convenzione di Kyoto), 
dal ministro del Tesoro - W. 
Michael Blumenthal al mini-

S i ] • ' • ! , • > ' ; * : > • 

stro della Difesa Ilarold 
Brown, dal responsabile del 
controllo degli armamenti e 
principale negoziatore del Salt 
2 Paul Warnke all'ambascia 
tore all'ONU Andrew Young e 
all'ambasciatore in Italia Ri­
chard Gardner. " 

Delle tre relazioni la più 
significativa è quella di Sa 
muel P. Huntington. Huntino 
ton. un politologo dì Harvard 
noto per la durezza con cui i 
sostenne l'opportunità di bom 
bardare a tappeto il Vietnam 
e di concentrarne le popola­
zioni in alcuni centri control 
labili, fondatore di Foreign 
Policy e autore di saggi di 
politica internazionale insie 
me a Brzezinski. porta a con 
cltisioni paradossali l'assunto 
di Schumpeter, che il capita 
lismo trova intrinseci motiri 
di crisi proprio nelle gran­
di realizzazioni economiche e 
sociali di cui è capace. Se­
condo Huntington gli anni '60 
v: America hanno visto l'in 
sorgere di una grande «onda­
ta democratica » che ha so 
vraccaricata il sistema poU-
lieo di partecipazioni e riven 
dicazioni: « La vitalità della 
democrazia ha - prodotto un 
sostanziale incremento delle 
attività del governo e un so 

del governo ». Tra il 19S0 e il 
1976 infatti le statistiche di 
cono che la spesa federale 
per sanità, istruzione e assi­
stenza pubblica è cresciuta di 
tre volte e mezzo in più ri­
spetto alle entrate federali. 
Nello stesso periodo i san 
daggi - hanno mostrato un 
netto calo della fiducia del 
l'opinione pubblica nelle mag 
glori istituzioni americane. La 
t delegittimazione » '- ha preso 
la forma di un rapido e dif 

maggiore democrazia *, conti­
nua Huntington, e L'applica 
zione di questa ' cura oggi 
equivarrebbe ad aggiungere 
esca al fuoco. Taluni dei pro­
blemi di governo degli Stati 
Uniti scaturiscono oggi pro­
prio da un eccesso di demo 
crazia. Ciò che occorre alla 
democrazia è invece un gra 
do maggiore di modera­
zione*. Il funzionamento ef­
ficace d'un sistema politico 
democratico richiede, secon 
do • questa paradossale argo-

Feltrinelli 
in tutte le librerie 

LA TALPA FRANCESE 
Viaggio in Francia di Maria 
Antonietta Macciocchi. Attra. 
verso l'inchiesta, la testimo 
nianza diretta, la smltlzzazio 
ne, l'Ironia, I autrice con la 
sua ben nota forza polemica 
ci aggiorna SJ che cosa è sue 
cesso della Francia, nelle fab 
brlche, nelle università nelle 
campagne, nei partiti della 
sinistra, fra le donne, dopo il 
68. Lire 5.000 

fuso atteggiamento antiautori i mattazione, una certa dose 
torio e antigovernativo. 
• € Un eccesso di democrazia 

significa un deficit di gover­
nabilità », questo è l'argomen­
to principale di Huntington 
Il deficit dì governabilità e di 
autorità statuale rende diffi­
cile per un governo impegna­
to in consistenti program­
mi interni di imporre al prò 
pria popolo i sacrifici che le 
politiche estera e di difesa ri­
chiedono. Così anche l'inde­
bolimento del potere e del­
l'influenza • americana negli 
affari mondiali è direttamen­
te legato alla crisi della go­
vernabilità. 

«Ali Smith osservò una vol­
ta che l'unica cura per i ma­
li della democrazia è una 

Al Capp si ritira 
zrrm 

NEW YORK — Al Capp si ritira. Il popolare disegnatore, che ha creato le storie di e Li'l 
Abner.», ha annuncialo la sua decisione . di abbandonare la professione di « cartoonist ». 
NELLA FOTO: Al Capp a| tavolo da disegno 

di apatia e disimpegno da 
parte di alcuni individui e 
gruppi: « In iKissuto, ogni so 
cietà democratica ha avuto 
una popolazione marginale, di 
dimensioni più o meno grandi, 
che non ha partecipalo atti­
vamente alla politica. In sé 
questa marginalità di alcuni 
gruppi è intrinsecamente an 
tidemocratica, ma ha anche 
costituito uno dei fattori che 
hanno consentito alla demo­
crazia di funzionare efficace­
mente. I gruppi sociali mar­
ginali, ad esempio i negri. 
partecipano ora pienamente 
al sistema politico. Però ri­
mane anatra il pericolo di 
sovraccaricare il sistema po­
litico con richieste che ne al­
largano le funzioni e ne scal­
zano l'autorità. E' necessario 
quindi sostituire la minore 
emarginazione di alcuni grup 
pi con una maggiore limita­
zione di tutti i gruppi ». 

Le proposte del rapporto di 
Kyoto per questa < limitazio­
ne* e per il ripristino del­
l'equilibrio fra governabilità 
e democrazia vanno da una 
generica richiesta di pianifi­
cazione economica e sociale 
centralizzata, a un drastico 
ridimensionamento dell' edu­
cazione superiore — una ' del­
le cause principali dell'ondata 
democratica degli anni '60 — 
e di subordinazione dei pro-

i grammi scolastici alle dimen­
sioni del mercato del lavoro 
e, infine, a un drastico rie­
same del Primo Emendamen­
to sulla libertà di stampa. 
E' questo uno dei punti svol­
ti con maggior ampiezza nel 
rapporto. Huntington sostiene 
che i presidenti americani del 
dopoguerra riuscirono a gua­
dagnarsi facilmente l'appog­
gio dei gruppi di potere e di 
pressione sia economici che 
culturali. Truman seppe go­
vernare il paese con • un nu­
mero relativamente ristretto 
di banchieri e avvocati di 
Wall Street. Ma con gli anni 
'60 il numero e la varietà dei 
gruppi il cui appoggio può 
essere necessario è aumen­
tato enormemente: guerra in 
Vietnam e problemi razziali 
hanno provocato la « disaffe­
zione» degli elementi più li­
berali e intellettuali dell'esta­
blishment americano. La più 

I considerevole fonte nuova di 
potere e di opposizione al go­
verno è rappresentata dai 
mezzi di comunicazione di 
massa, reti televisive nazio­
nali. settimanali d'informazio­
ne a carattere nazionale e i 
principali quotidiani come il 
New York Times e il Wa­
shington Post. Negli anni '60 

opposizione politica molto at­
tendibile. un terzo partito dis- i 
sidente che svolge la fittizio ; 

ne di un importantissimo fre • 
no al potere presidenziale. 
Nell'affare dei documenti del 
Pentagono e nello scandalo ' 
Wateryate. gli organi della ' 
stampa progressista riesco ' 
no in quello in cui nessun'al ' 
tra istituzione è mai riusci I 
tu nella storia americana: ! 

l'estromissione di un presi i 
dente eletto due anni prima • 
con una schiacciante maggio 
ranza popolare. 

IM minaccia che il nuovo ', copie. Lire 1.800 
potere dei mezzi di comuni : 
cazianc porta all'autorità del \ 
governo e quindi alla gover- '. 
nobilitò della democrazia è . 
tale che le garanzie costitu 
zumali che tutelano la liber- ! 
tà di stampa vanno riviste > 
— secondo il rapfxnto alla 
Trilaterale -- « alla luce dei ; 
più ampi interessi della so ' 
vietò ». /H circostanze speda '• 
li non meglio identificate, de | 
ve poter scattare una ceti l 
stira preventiva di ciò che i i 
giornali possono pubblicare e . 
il diritto del governo di blor ! 
care le informazioni alla fon- \ 
te. Inoltre, se le associazio- J 
ni professionali dei giornali- ; 
sti non limiteranno e selezio- > 
neranno l'accesso agli organi ; 
di stampa, l'unica alternati- j 
va sarà una regolamentazione , 
da parte del governo. j 

Secondo Samuel Bowles il t 
rapporto di Kyoto svela chiù ; 
ramente i legami col potere | 
e la fede antidemocratica del 
trust che attraverso Carter , 
ha portato Brzezinski a con ! 
frollare la politica estera de i 
gli Stati Uniti. Quando si ar- i 
riva a rimpiangere la gerar \ 
ch'ut, la coercizione, la disci- ', 
plina, l'inganno e la segretez \ 
za come attributi legittimi e \ 
inevitabili del processo di go • 
verno, dice Bowles* vuol dire j 
che una classe dirigente co 
mincia a rimette in discussio j 
«e i fondamenti stessi della ' 
democrazia. In questo senso | 
andrebbe letta la dichiarazio-
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LEDDA 
Lingua di falce. Lire 3.000. Pa 
dre padrone. Lire 3.500. Palma 
d'oro al Festival di Cannes. 

FINALMENTE iN TV 

ALERAMO 
i . Una donna. Il primo grande 

romanzo femminista. 54.000 

HEGEDUS 
La struttura sociale dell'Euro 
pa orientale. Un'analisi mar 
xista. Con un intervista di 
Carlo Boffito e un intervento-
di Adriano Guerra. Prefazione 
di Antonio Jannazzo. È pos 
sibilo e su quali basi un'anali 
si marxista delle società del 
•campo socialista»? A questa 
interrogativo risponde in un* 
Intervista-conversazione II sa 
etologo ungherese, uno del 
più prestigiosi rappresentanti 
della «scuola di Budapest», 
Lire 1.500 • 

FILOSOFIA 
E RIVOLUZIONE 
Da Hegel a Sartre • da Marx. 
a Mao di Raya Dunayevtkaya. 
Introduzione e cura di.M. Fu 
gazza e A. Vigorelli. Una stu 
diosa e militante -marxista 
contemporanea (già collabora 
trjce di Trockij) si impegna 
In una originale lettura dell' 
eredità filosofica di Heget 
Marx e Lenin, critica e limiti 
teorici del marxismo moderno 
(Trockij, Sartre e Mao) ana 
lizzando infine «le nuove pas 
sioni e le nuove forze» 'degli 
anni '60. Lire 3.000 

ARA Azione e Rcei-c.i 
oer I Alternativa 

QUALE SOCIALISMO 
QUALE EUROPA 

ne di Brzezinski neìì'introdu- i Relazioni di J. Attali, L. Spa 
zione al rapporto: « Sarà ne- j "*•""*" c """"", A ' **s ' 
cessano per i cittadini delle 
nostre democrazie riesamina- j 
re le premesse fondamentali e 
i funzionamenti del nostro sì- j 
stema politico ». ; 

Tutto questo non significa \ 
che le argomentazioni estre­
mistiche del iwlitologo di Har­
vard esprimano il programma 
politico dell' amministrazione 
Carter. Secondo Bowles. il \ 
rapporto sarebbe piuttosto lo J 
annuncio di un nuovo corso i 
ideologico ed esprimerebbe il i 
teniatii-o da parte del setto- \ 
re • moderno del capitalismo ' 
multinazionale di superare le '. 
contraddizioni più gravi che ! 

caratterizzano l'attuale fase ! 
dell'economia dei paesi svi- | 
luppati. Guerra all' « eccesso i 
di democrazia » significhereb­
be in questo senso, rilancio 
dei profitti e dell'accumulazio 
ne di capitale e taglio delle 
spese sociali ma senza togliere i 
credibilità e legittimazione al- i 
l'attuale sistema politico. J 

Marco Fini 

Riflessioni sul metodo di Francesco De Sanctis 

L«a via del realismo 
Nelle proposte del grande crìtico letterario gli elementi 
di una concezione etica della vita legata alla fiducia 
nella ragione - Una lettura dell'hegelismo che avrebbe 
trovato riscontri nei giudizi di Gramsci 

Ospitiamo un intervento del 
prof. Attilio Mannari sull'ope­
ra éi Francesco De Sanctis. di 
cui in questi fiorai si torna a 
discutere in un tonnine a 
naftoli. Del conreono riferiremo 
a conclusione dei lavori. 

La figura di Francesco De 
Sanctis come « intellettuale di 
tipo nuovo > e protagonista di 
una « provocatone militan­
te». emergendo con forte ri­
lievo dalle contingenze stori­
che dell'Italia di cento anni 
fa, si propone come momen­
to da analizzare, da assume­
re nelle sue indicazioni di me­
todo. da calare nella odierna 
dialettica politica e culturale. 
fn questo senso appunto va 
anche ricordata la riflessione 
gramsciana su De Sanctis: 
« La critica del De - Sanctis 
— scrisse infatti Gramsci — 
* militante, non ''frigidamen­
te" estetica, è la critica di un 
periodo di lotte culturali, di 
contrasti tra concezioni della 
vita antagonistiche ._ Piace 
sentire in lui il fervore ap­
passionato dell'uomo di parte 
che ha saldi convincimenti 
morali e politici e non li na­
sconde ... Insomma, il tipo di 
critica letteraria, propria della 
filosofia della prassi è offerto 
dal De Sanctis. non dal Cro­
ce o da chiunque altro -. ». 

E su queste basi poggiava 
la proposta gnunsciina di un 
« ritorno al De Sanctis » con 
cwatteristkhe opposte a quel­
le postulate dal Gentile: ta­
li cioè da opporre ad una let­
tura in aenao neo-idealistico 
deirheffeUtmo desancUsiano il 
recupero^ di quell'impegno 

concreto (nutrito d» rigoroso 
razionalismo e di profonda at­
tenzione alla prassi storica» 
che fu effettivamente sotteso 
all'intero erco delia sua ri­
flessione. e ne caratterizzò Io 
svolgimento determinandone 
le scelte di fondo. Un hegeli­
smo inteso • come riscoperta 
della storia dell'uomo nei prò. 
dotti della cultura e dell'arte 
(la «scoperta di Hegel» degli 
anni 1M448» fino ad un pre­
ciso rifiuto degli spiritualismi 
insorgenti nell'ultimo tren­
tennio del secolo e alla sicura 
scelta di terreno nell'ambito 
del reeJismo: una scelta, che 
fu elaborata e ribadita dai 
De Sanctis attraverso la den­
sa riflessione critica degli an-
ni ."70-"80 e confermata anco 
ra ; nei mesi ; estremi della 
vita. 

L'importanza dell'esito rea­
listico della riflessione desan-
ctisiana è fondamentale, ed 
anche a tal riguardo possedia­
mo ê precise indicazioni di 
Gramsci, che individuò, come 
caratterizzazione fortemente 
progressista della scelta resii-
stira del De Sanctis. il fatto 
che uno dei principali tramiti 
ad essa fu il romanzo natura­
lista («espressione ~ del po­
pulismo di alcuni gruppi in­
tellettuali allo scorcio del se­
colo scorso»); e, al tempo 
stesso, evidenziò come tale 
scelta rappresentasse « Io svi­
luppo di germi già esistenti 
In tutta la sua carriera di 
letterato e di uomo politico ». 
' Testimonianze documenta­
rie di questa «scelta» sono 
tra l'altro . 1 due scritti del 

1876 e del 1877 (// principio 
del realismo e Studio sopra 
Emilio Zola), preceduti dalla 
prolusione universitaria. {La 
scienza e la vtta del 1872) 
e seguiti, nel *79, dalla confe­
renza su Zola e TAssommoir: 
e infine, nel 1883 dal discorso 
Il darwinismo nelVarte. Un 
blocco di scritti che non po­
chi — seguendo il suggeri-
rimento gramsciano — hanno 
cercato di lumeggiare. • ma 
che a mio avviso non sem­
bra abbiano trovato nel di­
battito culturale di questi ul­
timi anni la centralità che 
merita : - nemmeno Alberto 
Asor Rosa, che nel suo luci­
dissimo volume della Storta 
d'Italia emaudiana ha inteso 
farne chiave privilegiata per 
1?.. lettura del De Sanctis. ha 
potuto portare fino in fondo 
l'analisi dei testi. 

Sta di fatto che, se dal pun­
to di vista dell'azione stretta­
mente politica, si può conclu­
dere con Asor Rosa che mè­
ta preconizzata del De Sanctis 
fu la «capacità della borghe­
sia risorgimentWe di discipli­
nare se stessa al fine di con­
seguire un'egemonia completa 
sulla società italiana », guar­
dando dal lato della battaglia 
ideologica e delle proposte di 
metodo, egli volle e seppe 
prendere distanze nettissime 
— per tutto rateo degli anni 
"70 — dal processo involutivo 
nel quale quella borghesia si 
era ormai incamminata: dalle 
posizioni di uno Spaventa o di 
un De Mete, dal delinearsi di 
una tendenza a «porre molto 
di nuovo nelle parole, con 

molto di vecchio ne' costumi 
e nelle opere ». Una tenden­
za insomma* per cui «società 
e individui, divenuti cervelli 
centrifughi .„. oggi gridano 
libertà e domani gridano au­
torità ». avendo rinunciato ad 
enucleare il centro morale e 
intellettuale delia loro azione. 

Per indicare questo «cen­
tro». De Sanctis usò spesso. 
negli scritti sul realismo, la 
parola « limite ». Ma — a. par­
te l'effettivo e contingente 
« limite borghese » di cui no 
già detto — bisogna star mol­
to attenti a non attribuire a 
quest'uni») termine «sospet­
to » una funzione negatrice 
del suo progressismo ideolo­
gico. «La scienza altro non 
è se non la ricostituzione de' 
limiti nella coscienza: la ria­
bilitazione di tutte le sfere 
delle vita. L'uomo della scien­
za è il più aito e virile ti­
po d'uomo, che non ha bi­
sogno di culto, perchè ne ha 
dentro di sé il sentimento ._ 
e non ci è bandiera e non ci 
è gonfalone, che abbia la for­
za della sua coscienza »: così 
egli scriveva, ed è evidente 
che i « limiti nella coscienza » 
rappresentano, qui. la ripro­
posizione di una. concezione 
etica della vita il cui corri-
fpondente gnoseologico è e re­
sta il metodo « scientifico r : 
quello, cioè, della libertà di 
pensiero e d'indagine. . 

A testimonianza di ciò è 
fondamentale lo scritto « rea­
listico» del TB: a prima xi­
sta nient'altro che la recen­
sione di un libro tedesco fre­
sco di stampa; In effetti, un 

articolo estremamente ccrag- j stseller» dell'epoca che offri-
gioso. anticonvenzionalc. rie- ; va « astruse concezioni -» ad 
co di ten-cinnc politica. Il \o-
lums recensito dal De 
Sanctis è // principio del rea­
lismo di Von Kirchmunn, 
% m?.?is:rato. giurista, filoso­
fo», come lo defini il Croce. 
ma anche politico e ideologo 

i un pubblico pericolosamente 
incline ad accoglierle. 

Non vorrei apparire colpe­
vole di strumentalizza.'iom at­
tualizzanti nel momento in 
cui sono portato a paragona­
re il tipo di successo della 

di sinistra, che nei 1363 era Ì preposta hartmannnna di al 
stato destituito dalla carica. ' 
di vice-presidente di un tri­
bunale della Slesia per un di­
scorso sul «comunismo nella 
natura ». tenuto ad un'assem­
blea di operai. 

Del volume di Kirchmunn 
De Sanctis sottolinea alcun: 
punti di grande interesse non 
solo documentario: tu pole­
mica contro la « ragione s 
kantiana, condannata come 
momento di rifiuto della cono­
scenza realistica del mondo 
(uno di quei mementi in cui. 
nella storia del pensiero e 
con esiti ideologicamente de­
viami, « s'inventò l'Assoiu 
to»>: la denuncia della linea. 
Kant-Pichte-Schcpenhauer co­
me linea mistificante o. co­
munque. fortemente contrad 

lora (del suo mischiare in 
una temperie • irrazionalisti­
ca Schelling, Hegel e Scho­
penhauer) con quello che ri­
scuotono oggi i cosiddetti 
« nuovi filosofi » confondendo 
vecchie tesi e nuove istanza 
e mistificando la loro prcoo-
sta attraverso il rifiuto della 
chiarezza razionale. 

In questo senso, ritengo che 
ancora oggi, chiunque sia ve 
ramente progressista. pos>a 
riconoscersi nelle teri che il 
De Sanctis espose nella no­
dale polemica del 1876: e II 
realismo come metodo e quel­
lo di Bacone e di Galilei, e 
questo lu uno de" più gran­
di progressi che abbia fatto 
Io spirito umano — II reali­
smo è la revisiona generale 

venta, S. Holland, A. Laignel, 
E. Krippendorf, P. Craveri, J. 
Pelikan. Interventi di L. Barca, 
G. Ruffolo, M. De Cecco, B. 
Olivi. A. Lettieri. G. Osti, M-
Giannotta, L. Cafagna, W. Do 
rigo. Un dibattito analitico » 
ricco di dati sugli aspetti eco 
nomici della crisi europea a 
sulle possibili risposte della 
sinistre europee. Lire 2.500 

IL COMICO 
DEL DISCORSO 
Un contributo alla teoria gei 
nerale del comico e del rìso 
di Lucie Olbrechts-Tyteca. Pro 
fazione di Chaim Perelman. 
Lo studio del riso come fé 
nomeno specificatamente u 
mano e la teoria dell'argomen 
fazione. Un'analisi completa 
e sistematica del comico dei' 
la retorica. Lire 9.000 

M. Ja. GINZBURG 
Saggi sull'architettura costrut 
tivista. Il ritmo in architettura.. 
Lo stile e l'epoca. L'abitazlo 
ne. A cura di Emilio Battisti 
con un Saggio introduttivo di 
Guido Cartella. I testi più im 
portanti della personalità do 
minante di quel movimento 
costruttivista che egemonizzò 
l'architettura sovietica duran 
te gli anni venti e I primi 
anni trenta. Lire 8 000 

L'ECONOMIA 
SOVIETICA 
nella fase attuale di sviluppo 
di T.S. Chacaturov. La rasse 
gna più dettagliata e compie 
ta sulle risorse, sulla poten 
zialità e sulle caratteristiche 
strutturali e istituzionali dell* 
economia dell'Urss. condotta 
da un eminente economista 
sovietico. Lire 7.000 

DOPO OiEC M ' , ' , 

CHE GUEVARA 
Diario del Che in Bolivia. Lire 
1500 • 

TESI E DOCUMENTI 
PER IL XXX CONGRESSO 
La base di discussione per il 
dibattito in preparazione al 
prossimo Congresso convoca 
to a Roma dal Consiglio Gè 
nerale della Lega Nazionale 
delle Cooperative e Mutue 
per il 10-14 gennaio 1978. I 
documenti sono preceduti da 
una relazione del Presidente' 
della Lega Vrncenco Gaietti.' 
Lire 1200 

GJARTA EO l :-'«F 

dittoria (« per creare un'eti- ! delle nostre credenze e»l cpi-
ca ._ hanno dovuto abbando­
nare il loro idealismo»): > 
condanna dell' « arbitrio > di 
un hegelismo ridotto ad « ar­
tificioso edifizio di puri con­
cetti. che ti danzano intemo 
cerne spettri, e ti lasciano 

nioni. e se la filosofia m 
dema ,può avere quaìrne or­
goglio è questo appunto, che ' 
mclti dei suoi principi reg- | 
gono a questa revisione, li 
realismo incoraggia gli studi ; 
serii, introduce nell'uso della 

FAMIGLIE APERTE: 
LA COMUNE 
di Grazia e Donata 
to. Lire 3.000 

inappagato, perchè non hai i v i t a pratica, drstcg.ie t.alle 
modo di valertene alla cono- Ipotesi e dalle generalità, in-
scenza del mondo esistenter; ! dirizz?. al possesso della Ital­
ia rivendicazione di una lettu- i «*• restaura la lede nellu 
ra e di uno sviluppo com­
pletamente opposti (di segno 
realistico: cioè, in sostati sa. 
nel solco che va verso il ma­
terialismo storico) del siste­
ma hegeliano (e il nuovo rea­
lismo può essere considera­
to ._ come una Ulteriore for­
mazione della dottrina di He­
gel»; la polemica, infine, 
contro lo Hartmann e la sua, 
Filosofia dell'I neonato, «be-

mano sapere, prepara una ] 
nuova sintesi, il secalo nuoio, • 
ammassando nuovi materiali. . 
._ Ciò che ci dee doler.» piut- ' 
tosto è questa soverchia fretta ' 
di metafisica, forse più come 
uno strascico di rntlea abitu­
dine, che come vero risve-
flio. effetto di nuova e suffi­
ciente preparazione 3. 

AttHio Marmivi 

SECONDE ED Z< 

ANALISI PNFAMGUA 
di Maria Marcane. Lire 2.500 

L'ANONIMA OC 
Trent anni dì scandali da Hai 
micino al OuirinaU di Orazio 

e 
Lire 3.500 

Novità 


